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Mentre lineato discorso rimaneva ancora in bozze, 
a ifiia/clie distanza dal momento in cui fu pronun¬ 
ciato, molte cose si sono dette e motti fatti avven¬ 
nero. Sopra tatto molti atti di valore e di ine re- 
dibile audacia segnarono la lenta, ma sicura avan¬ 
zata del nostro Esercito sulle balze del Trentino e 
sugli insidiosi ciglioni del Carso. Era i più grandi 
eroi di quest'ora tragica emerge la generosa figura 
di (.incorno Veuesiaii, triestino, stirpe di fervidi 
patrioti che suggellarono col sacrifizio supremo il 
loro costante ideale: l' italianità di Trieste. 


I. 

Confini, stati e nazioni. 


Iddio con immortali 
Caratteri di monti t di marine 
//« scolpite le patrie . 

i. Cosi ha scritto, come tutti sanno, l’Alear- 
tli. L’affermazione è l>dla e stiona bene sul 
labro <li un poeta italiano. Ma io dovrò, con¬ 
traddirla perchè — nella maggior parte dei 
casi — non corrisponde alla verità geografica. 
Se può dirsi giusta per noi, italiani, e per la 
Gran Bretagna circondata in tutto dal mare, 
e per la Spagna lungo la muraglia de’ Pirenei, 
certamente non è vera per la Germania, aperta 
ad ovest e a est su un territorio piatto, indeci¬ 
so, verso la Francia e verso la Russia, causa 
principalissima del continuo flusso e riflusso, 
nei secoli, di larghe ondate di genti teutoniche, 
galliche e slave nel cuore dell’Europa, causa 
forse non ultima della attuale — giustamente da 
tanti anni temuta — conflagrazione di popoli. 

Diamo uno sguardo alla carta dell’Europa. 
Se noi immaginiamo una linea che dal Capo 
•Nord si diriga lungo l’asse del Baltico, verso 
sud, e continui attraverso la strozzatura Pon¬ 


to-Baltica, da Danzica a Odessa, troveremo 
I Europa per tal modo «l'visa in due parti di¬ 
stinte, e pressoché uguali : una orientale, lar¬ 
gamente congiunta all’Asia, aliti quale per la 
ampiezza e per la monotonia del paesaggio 
sconfinato più si assomiglia, improntata ad una 
grande uniformità, che si identifica in una sola 


grande unità politica, l'altra occidentale, che si 
slancia assottigliata verso l'Oceano Atlantico, 
e di cut il tronco principale è variamente arti¬ 
colato fra due mari : il Mediterraneo Romanico 
a sud, il Mediterraneo Cambrico a nord. I due 
mediterranei conferiscono a questa parte del- 
l'-uropa una particolare ricchezza di contorni 
marittimi e di regioni periferiche, che i mi¬ 
grai, sogliono mettere in relazione con U, svi¬ 


luppo commerciale ed economico dell'Occiden¬ 
te europeo, i cui moltiplicati contatti col mare 
spiegano cosi la natura della sua civiltà preva¬ 
lentemente marittima, espansiva, invadente, 
prepotente, in contrasto con la civiltà fluviale, 
cioè continentale ed esclusiva di altri gruppi rii 
popoli antichi e moderni : gli imperi asiatici 
dell’Oriente classico e, nell'estremo Oriente, la 
Cina. Ma l’Europa occidentale non è soltanto 
diversa nelle sue forme orizzontali, bensì ancora 
nelle verticali, perchè si presenta costituita da 
due ordini di alte terre e di sistemi montuosi, 
a X. i sistemi Scandinavo e Britannico; a S. il 
Gallico-germanico, e i Carpazi, e le Alpi con 
le loro propaggini nella Balcania e nell’Appen¬ 
nini, e i Pirenei col sistema Iberico. Era l’uno 
e l’altro dei due ordini di alteterre si apre una 
pianura intercorrente, ohe dal Bassopiano rus¬ 
so si protrae vergo ovest, lungo il Mediterra¬ 
neo Cimbrico, fino all’Oceano, attraverso la 
Polonia, la Germania, i Paesi Bassi e la Fran¬ 
cia settentrionale. La pianura dell’Europa me¬ 
dia continua anche di là dalla Penisola Cambri¬ 
ca e dall’Ardipclago Danese, nella Svezia me¬ 
ridionale, come pure di là della Manica, nella 
Bassa Inghilterra. Il mar Baltico e il Mare del 
Nord, che formano insieme il Mediterraneo 
Cimbrico, congiungono, attraverso gli stretti, 
le due rive. 

Ma se questa pianura sembra essere una ve¬ 
ra individualità geografica, molto varie e «li¬ 
verse sono invece le due zone di alteterre che 
la fiancheggiano, specie quella meridionale, ove 
culminano le Alpi. 

Cosicché l’Europa presenta la più spiccata 
varietà di forme originarie, e a sud della pia¬ 
nura germanica le catene montuose più impor¬ 
tanti caratterizzate dalla grande fascia mon¬ 
diale «li recente corrugamento della crost a terre¬ 
stre e dalle formazioni geologicamente giovani. 

Ma in pochi casi queste catene montuose for¬ 
mano una vera separazione fra i popoli, pur 
avendo contribuito fortemente ad accentuare 
diversità «li costumi, di tradizioni, d’idiomi, di 
interessi. 

Ritornando al concetto dell'Europa orienta¬ 
le piana e uniforme, e della occidentale montuo¬ 
sa, snodata in penisole e isole, si può bene 
comprendere <x>me a questo carattere di va¬ 
rietà topografica e fisica, possa corrispondere 
un notevole frazionamento politico : di 26 Stati 
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europei, uno solo appartiene all’Europa orien¬ 
tale, gli altri sono tutti raccolti nella sezione 
occidentale più varia e più accidentata. 

Ciò tuttavia non significa, come dicono i 
poeti, che le montagne, i mari, i fiumi, costi¬ 
tuiscono di regola, i confini fra gli Stati. Non 
sempre esistono veri confini naturali, come 
già abbiamo veduto, nè si può dire che, quan¬ 
do esistono, essi coincidano coi « confini etni¬ 
ci » cioè di popoli e di lingue, e tanto meno, 
con i « confini politici » cioè con ia forma linea¬ 
re e convenzionale di separazione fra gli Stati 
civili. Ma che cosa sono veramente i « confini » 
e quale importanza possono avere nello sviluppo 
degli Stati e nell’atteggiamento spirituale dei 
popoli? I geografi moderni ci hanno data tutta 
una nuova dottrina su questo argomento, che 
gioverebbe riassumere. 

2. Se noi prendiamo a considerare unti spe¬ 
cie vegetale, vediamo subito che vi ha per essa, 
sulla superficie' terrestre, un limite imposto dal 
clima, tanto nel senso orizzontale quanto nel 
senso dell’altitudine. « 11 confine è l’insieme dei 
luoghi ai quali il moto organico si arresta. Ad 
ogni area di diffusione di specie organiche cor¬ 
risponde un limite, più o meno determinato, che 
è appunto il confine ». 

Così si segnano sulla carta delle aree com¬ 
prese fra determinati confini. L’origine di que¬ 
ste aree risiede nel moto dell’organiismo viven¬ 
te, sia esso una specie vegetale, o animale, op¬ 
pure la specie umana, distinta in particolari or¬ 
ganizzazioni del suolo, che si chiamano Stati. 
Se le condizioni di esistenza sono favorevoli, 
l’area si estende, il confine si avanza. 

11 confine di un popolo può esser tracciato da 
caratteristiche naturali, montagne, altopiani, 
deserti, mari, fiumi, foreste che possono pre¬ 
sentarsi come ostacoli al libero transito, ma in 
grado diverso secondo il vario livello di civiltà 
dei popoli. In taluni casi, conte accade per i 
mari e per i fiumi, ciò che un tempo costituiva 
un ostacolo insormontabile fra popoli primitivi, 
è divenuto elemento tli unificazione c via di pe¬ 
netrazione commerciale ed economica. Dunque 
gli stessi accidenti geografici, pur rimanendo i 
medesimi nelle diverse epoche storiche, posso¬ 
no esercitare una ben diversa funziono sociale 
fra popoli aventi un diverso sviluppo di civiltà. 
I cosi detti « confini naturali » non possono da¬ 
re un carattere di fissità permanente al confine 
fra popoli diversi, appunto per questo conti¬ 
nuo mutarsi degli aggruppamenti sociali nei 
loro rapporti col suolo. Il confine che pareva 
il più adatto ieri, data la nuova c cresciuta vi¬ 
talità della nazione, non sarà più sufficiente, nè 
oggi, nè domani. Ne emerge un doppio modo 
di considerare 1 'evoluzione dei confini, sia in 
rapporto alla diversa funzione dei confini na¬ 


turali fra popoli appartenenti a un diverso svi¬ 
luppo storico, sia in rapporto al diverso svilup¬ 
po economico e demografico, pur rimanendo 
nello stesso piano storico. 

Dobbiamo pur notare il caso di una forma vio¬ 
lenta di spostamento di confini : la guerra. £, 
pur troppo, il caso più frequente nella Storia, 
il caso attuale, o Signori. L’ho già detto altra 
volta : come la Rivoluzione è la testimonianza 
storica del diritto naturale quando lo Stato vien 
meno al suo ufficio di tutela del diritto, cosi la 
guerra può dirsi l’espressione violenta dello 
squilibrio tra le forme invecchiate in uno spazio 
insufficiente e il nuovo sviluppo economico so¬ 
ciale delle nazioni. E vi sono pure vecchie can¬ 
crene politiche, come la Turchia, come l’Austria, 
le quali non si possono estirpare che con la 
guerra. La guerra è la chirurgia della Storia. 

I confini fra i popoli e fra gli Stati si spo¬ 
stano continuamente, o tendono a spostarsi ; 
ma non si può negare che gii ostacoli naturali, 
in un dato periodo storico, possono segnare 
dei limiti di più lunga durata, possono rap¬ 
presentare un confine di carattere permanente, 
anche in relazione ad un organismo etnico fi¬ 
siologicamente vigoroso, capace di espander¬ 
si lontano nelle terre d’oltremare, come è il 
caso dell’Italia pur fra confini naturali ben de¬ 
finiti, le Alpi e il Mediterraneo. 

I limiti di diffusione di un fenomeno qual¬ 
siasi sulla superficie terrestre possono essere 
segnati da due serie di frontiere, che racchiu¬ 
dono una i strisciai di confine. I limiti delle aree 
etniche, cioè delle regioni abitate dai diversi 
popoli, costituiti in razze o, meglio, in nazio¬ 
ni, presentano generalmente un carattere so¬ 
nale anziché lineare. 

Talvolta il confine politico va oltre il confine 
nazionale : il regno d’Ungheria è più ampio 
dell’area etnica magiara. In altri casi il confine 
politico è più ristretto, e trovasi circuito dal 
confine nazionale: tale è il caso dell’Impero 
germanico compreso fra limiti assai più ristret¬ 
ti che non sia l’area etnica dei Tedeschi, la 
quale abbraccia uno spazio geografico coeren¬ 
te assai piti esteso. 

I confini di due aree etniche diverse che si in¬ 
contrano, ci danno delle « zone grigie » nelle qua¬ 
li si formarono, nel Medio Evo, i « territori) 
neutri della marca ». L'avanzarsi e il retrocede¬ 
re di questi confini dà luogo, osserva il Ratzel, 
ad aree intermedie piene di « residui storici ». 

II geografo tedesco vede fra questi residui 
storici, che dovrebbero essere materia morta, 
nientemeno, la Polonia, fra Germania e Rus¬ 
sia, con evidente tfyeformaziome dovuta tulio 
spirilo nazionalistico, che nella dotta, nella 
forte Germania, specialmente da un quarto 
di secolo, ha indebolito il senso dell onesta 
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scientifica e ha intorbidato le più lucide intel¬ 
ligenze. 

Fu detto e ripetuto: i confini degli Stati so¬ 
no i loro « organi periferici » facili a esten¬ 
dersi su territori abitati da elementi politica- 
mente « amorfi » quali per noi sarebliero gli 
elementi slavi della frontiera orientale, elemen¬ 
ti inferiori nella scala della civiltà, costante- 
mente assimilati dai più progrediti e più colti. 

I confini politici acquistano una relativa sta¬ 
bilità, come già ho riferito più sopra, se ap- 
poggiati a difese naturali ; e meglio ancora se 
quteste difese coincidono), a Prue no prossima¬ 
mente, con le frontiere linguistiche, o anche, 
se vuoisi, della razza e della civiltà. Qualche 
cosa di simile può dirsi del nostro confine 
orientale portato alla displuviale alpina, sia di 
Inane alle genti tidcs.l.t del TVolo, sia di 
fronte alle genti slave della Carniola e della 
Croazia ; mentre le une e le altre, sollecitate 
dal governo Austro-ungarico, premono oggi 
sui due lati delle provincie venete. 

Se i confini sono « organi periferici » come 
tali adunque sono anche « organi di difesa » 
specie se fissati lungo un baluardo naturale di 
rilievi. 

Però i confini sono altresì « organi di scam¬ 
bio » fra due stati vicini, perchè lo Stato non 
è soltanto un organismo che si difende : è so¬ 
pra lutto un organismo che deve vivere e che 
percliò non può isolarsi. Come ente econo¬ 
mico deve aprire le sue frontiere tigli scambi. 

3. Ed ora prendiamo a considerare i confini 
degli Stati nella pianura continua dalla Vi¬ 
stola alla Sehelda, i quali tutti presentano un 
carattere puramente convenzionale e non si ap- 
poggiano nè a catene montuose, nè a linee 
fluviali, nè ad altri accidenti geografici, se non 
per pura eccezione e in qualche breve tratto. 

La linea del Reno, tanto vagheggiata dai 
Francesi come confine naturale verso la Ger¬ 
mania, escluderebbe da quest'ultima il Pala¬ 
tinato e una parte essenziale delle Provincie 
renane con la città di Colonia, vale a dire, 
paesi e città che sono tedesche quanto e piti 
del Brandcburgo e della stessa Berlino. 

D’altra parte, nessuna linea si può tracciare 
sul fianco orientale della Germania dal lato 
«Iella Russia, che possa presentare un valore 
di espressione politica sull’appoggio di una 
determinazione geografica o, quanto meno, di 
un limite linguistico. 

Qui appunto la nazione polacca costituisce 
veramente una estesa zona di transizione fra 
la Germania e la Russia ; c formerà, speriamo, 
un elemento politico nuovo, necessario all’e¬ 
quilibrio europeo, come intermediario e modc- 

r , al |? re , fra slra P°tenza germanica e quella 
della Russia. 


Solo verso mezzodì la Germania raggiunge 
nelle Alpi una fascia l>cn rilevata di confini 
che si potrebbero chiamare « pacifici » se le 
armi tedesche non avessero sempre vagheg¬ 
giato e, troppo spesso, praticato il facile svi¬ 
samento del Brennero, sulla valle dell’Adige, 
come promontorio di dominio sulla Pianura 
padana. 

Concludiamo adunque : « confini di pianura, 
confini di guerra ». La qual cosa non esclude 
però che anche Ite più consi durevoli catione 
montuose possano veramente chiamarci « le 
mal vietale Alpi » quando non sono difese, 
come invece lo sono ora, dal petto dei citta¬ 
dini liberi. 

Tanto basterà a spiegare il prorompere de¬ 
gli elementi germanici, a più riprese nei secoli, 
oltre Vistola e Reno, pur non senza frequenti 
irruzioni attraverso il solco dell’Adige nella 
Valile del Po. 

Osserva un nostro giovarne scrittore: il Gcr- 
manesimo avendo le porte di casa sempre 
spalancate, per essere più sicuro, si è sentito 
a casa suà precisamente quando si è trovalo 
in casa d’altri. 

Cosi si spiega la sua tendenza ad allargare 
indefinitamente le sue frontiere, non solo sulla 
Mosa, ma anche sulla Senna c più oltre an¬ 
cora, fino all’Oceano, non solo sulla Manica, 
ma anche se occorre, oltre il passo di Calais, 
non solo sul Mare del Nord e sul Mar Baltico, 
ma oltre il Cattegat, a tutta la regione Scan¬ 
dinava fino al Capo Nord, e alle provincie bal¬ 
tiche della Russia, abitate in molta parte dai 
Tedeschi. Nè l’Austria oramai soggetta, e in¬ 
termediaria verso gli Stati balcanici, e la Tur¬ 
chia aggiogata al suo carro, basterebbero al¬ 
la sua smisurata ambizione e alla sua traboc¬ 
cante espansione economica. Neppure alle Alpi 
si arresterebbe, come già ho detto, il suo mo¬ 
vimento, chè la linea del Po fu spesso designata 
come limite dell'Impero e Trieste come l’em- 
porio simmetrico di Amburgo, testa di linea 
con queU’Ordente nel quale la ferrovia di Bag¬ 
dad doveva formare l'arteria vitale di un im¬ 
menso dominio tedesco, steso dal Capo Nord 
fino al Golfo Persico, cioè dai ghiacci polari 
fino alle porte dell’India! 

Cosi la mancanza di veri confini geografici 
in Europa ha contribuito fortemente a creare 
le « nazioni dinamiche » sul continente, come 
fu ieri la Francia, ed è oggi la Germania. 
Del loro dinamismo non è stata causa soltanto 
una cotal forza interna o idbale, o demol- 
grafica, congiunta ai fattori storici cd econo¬ 
mici, ma sopra tutto la posizione geografica 
centrale e l’indeterminatezza dei confini. 

L’Impero germanico quale è voluto oggi dal 
Kaiser e dai professori di Beriino, raggiunge- 
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rebbe senza dubbio la pace universale, con 
grande giubilo <lei pacifisti di tutto il mondo, 
ove gli altri popoli fossero disposti a lasciarsi 
incivilire dai gas asfissianti, inchinandosi ras¬ 
segnati all’assoluto dominio di una volontà 
sola, tesa sulle terre e sui mari, sotto la forma 
inesorabile e diritta della spada livellatrice di 
Arminio, ripulita per l’occasione dai socialisti 
tedeschi. 

II. 

Il nostro confine orientale e le “ ragioni 
geografiche 

t. Noi lo sappiamo, e qualcuno l’ha già 
scritto : « Se avessimo nelle nostre mani tut¬ 
to lo spartiacque delle Alpi, potremmo dire 
di essere divenuti un popolo insulare, come 
l’inglese ». 

li ancora: «L’Italia è un paese plastica¬ 
mente individuato nello spazio, etilicamente 
unificato da Roma. 11 suo patriottismo può- 
esser geloso, ma non è invadente, tollera, ri¬ 
spetta, ammira il patriottismo altrui » (i). 

In nessun luogo, come in Italia, fu ammira¬ 
to il patriottismo e, sopra tutto, la perfetta 
organizzazione germanica. Però se il germa- 
nesimo non ha confini, l’italianità è ben defi¬ 
nita dalia Geografia e dalla Storia. 

I bimbi delle scuole elementari saimo che è 
definita dalla Geografia sulle Alpi a Nord e 
sul mar Mediterraneo in tutto il resto. Lun¬ 
go le Alpi l’Italia si congiunge al tronco con¬ 
tinentale europeo, fissando sul grande e con¬ 
tinuato rilievo una determinazione che non po- 
trebbe essere più precisa ; lungo il mare si a- 
pre da tre lati alla conquista de’ suoi nuovi 
destini nel commercio mondiale. 

All’Italia settentrionale, formata dalla pia¬ 
nura padana, si comunica il carattere conti¬ 
nentale dell'Europa di mezzo: alla Penisola 
e alle isole rimane implicito il carattere essen¬ 
zialmente marittimo della vita economica e 
sociale. 

Le Alpi presentano il tipo di un « confine di 
difesa » benché le grandi pieghe della crosta 
terrestre, che formano il sistema, oflrano una 
maggiore ripidità di corrugamento lungo l’ar- 
oo interno, verso di noi, che non sull’ampia 
fascia esterna dal lato della regione germani¬ 
ca. Le Alpi sono al tempo stesso un ottimo 
« confine di scambio » per le molteplici intac¬ 
cature della linea di vetta e le vie trasversali c 
longitudinali che vi si son potute praticare fra 
le regioni contermini. La linea del mare rap¬ 
presenta, con uno sviluppo almeno tre volte 
maggiore, il massimo organo di scambio non 

(1) G. A. Rohgesh : Italia r Germania. Milano, 
1915. 


solo, ma anclie la via aperta ad ogni ulteriore 
sviluppo demografico della gran patria ita¬ 
liana. 

La displuviale «Ielle Alpi, estesa dalle sor¬ 
genti dell’Adige e dal passo di Reschen alle 
sorgenti della Orava e al solco di Toblaco, e 
poi da Cimabanchc a Tarvis, lungo le Alpi di 
Gamia, da ultimo portala sul lato orientale 
della larga dorsale Giulia fino allo Schnee- 
berg, rappresenta il vero nostro « confine di ri¬ 
poso » e la nostra naturale « linea «li difesa ». 

Questa, o signori, la «ragione geografica » 
della nostra guerra : essa coincide senz’altro, 
come ben vedete, con la «ragione militare», 
cioè con quella che si poi rebbe chiamare la 
« ragione strategico-politica » che si impone 
all'Italia come'una necessità di esistenza. An¬ 
che se il Trentino e la Venezia Giulia fossero 
abitate in maggioranza da Tedcsclr e da Sla¬ 
vi, questa imposizione geografica non sarebbe 
meno assoluta per noi, nè verrebbe meno per 
l’Italia l’obbligo preciso di estendere a quel¬ 
le provinole il suo confine territoriale — sal¬ 
vo, l>cn inteso, a trattare, com-’è nostro co¬ 
stume, con giustizia ed equità le popolazioni 
di nazionalità diversa, facendo verso di esse 
ciò che l’Austria, con la più grossolana man¬ 
canza di tatto politico, non ha mai saputo fa¬ 
re verso le popolazioni italiane del Trentino c 
dellTstria. 

Il prof. Gino Fano, nel suo chiaro e interes¬ 
sante discorso dell’ 11 giugno (i), ha con la par¬ 
ticolare competenza di chi conosce i luoghi, 
trattato dinanzi a voi, o Signori, delle varie 
linee di confine, a nord di Trento, proposte e 
discusse nelle troppo famose trattative con 
l’Austria. Ma è fuori di dubbio che la sola 
possibile è sempre quella già ora accennata, 
lungo le Alpi tirolesi, fra Reschen e Toblaco. 

E, mentre l’asse principale del sistema Al¬ 
pino continua a E. e a NE, coi grandi e pic¬ 
coli Taucrn, fra la Carinzia e il Salisburgo, il 
sistema stesso allargando a levante le sue 
propaggini si incurva a mezzodì sull’Italia, c 
conferisce una particolare fisionomia alle Alpi 
Orientali italiane, che intorno al Veneto c a 
ridosso della Venezia Giulia assumono la for¬ 
ma tipica di un altopiano calcareo, arido e nu¬ 
do, traforato da grandi cavità imbutiformi, le 
cosi dette « foibe » o « doline » veri inghiot¬ 
tito! delle acque meteoriche, le quali si ina¬ 
bissano nel sottosuolo ove si aprono vaste 
caverne, e giacciono laghi e scorrono fiumi in¬ 
visibili, che talora irrompono alla superficie, 
come il classico Titnavo, nel Golfo di Trieste, 
fra Duino e Monfalcone. 

L’altopiano di aspetto desertico e ruimfor- 
mc è, come ben sapete, il Carso, dal quel* 

(1) V. • Conferenze e Prolusioni * N. 14. 
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prendono nome tutte le formazioni analog-he, 
prolungantesi nella Dalmazia, nell'Albania, 
nell’Epico e, di qua dall’Adriatico, nel mas¬ 
siccio terrazzato del Gargano e nelle basse 
ondulazioni delle Murgie baresi. Questa può 
dirsi la caratteristica geologica che comgiun- 
gc le due rive dell’Adriatico, riconosciuta spe¬ 
cialmente da Cosimo De Giorgi, il geografo 
di Terra d’Otranto. 

Il prof. Federico Sacco in un suo scritto re¬ 
cente (2) mette in luce interessanti dati di fatto 
geologici intorno all’italianità dell’Adriatico, 
riguardato come avanzo di una più profonda 
insenatura, entralpina, ancora esistente nel¬ 
l’epoca terziaria, e di cui rimangono i residui 
eocenici fin sopra Bolzano in Val d’Adige; 
mentre, poi, la diversa configurazione geogra¬ 
fica delle due rive, qua uniforme e scoperta 
lungo tutta la Penisola, là protetta da lun¬ 
ghe e snelle barriere insulari, parallele alla co¬ 
sta, attribuisce alla diversa natura dei bradi¬ 
sismi, che però non alterano la costituzione 
fondamentale e non turbano le analogie della 
tettonica. 

2. A parte queste affinità geologiche, noi 
persistiamo nel concetto geografico di quella 
grande linea Alpina di separazione fra le ac¬ 
que de) bacino Padano e quelle del Medio Da¬ 
nubio, essenziale come delimitazione della Re¬ 
gione Italica sulla frontiera Austriaca. 

Essa, noi ben lo sappiamo, include il Tren¬ 
tino con l’Alto Adige da una parte e la Ve¬ 
nezia Giulia dal lato orientale delle provincie 
venete quali ci vennero cedute dall’Austria nel 
1866, con una frontiera politica imposta, co¬ 
ni ’è noto, nella forma più adatta all’invasio¬ 
ne straniera per unti eventuale improvvisa ri¬ 
occupazione delle provincie stesse. 

Il Trentino ha l’evidente forma orizzontale 
di un triangolo, che si appoggia a N. con uno 
dei suoi lati, alle poderose masse granitiche 
delle Alpi Tirolesi, e cogli altri due lati si in¬ 
cunea a mezzodì fra la Lombardia c il Veneto, 
includendo il magnifico bacino montano del¬ 
l’Adige e allungandosi in attitudine minac¬ 
ciosa fin sopra Verona, nella pianura Padana, 
che cosi rimane pressoch’ tagliata in due. 

La Geografia, da sola, basta a rivelarci que¬ 
sta minaccia, di cui la nostra storia è la più 
completa illustrazione. Durante i trent’anni di 
comoda alleanza con noi, l’Austria non ha 
fatto altro che rendere rmmitissima questa 
gran fortezza naturale con opere di ogni ge¬ 
nere che, insieme al confine militarmente a- 
perto su noi, costituivano una aperta e per¬ 
manente dichiarazione di guerra. 

('-) > La Geografia • Rivista di propaganda geo¬ 
grafica, diretta da L. F. De Magtslris; (Istituto geo¬ 
grafico He Agostini; Novara. Marzo-Aprile I C M5). 


La guerra europea, di cui l'Austria stessa 
ha dato incautamente il segnale con l'attac¬ 
co alla Serbia, doveva proprio metterci in con¬ 
dizione di prevenirla c di prendere in tempo 
su tutta la frontiera orientale le posizioni che 
possono invertire la difesa svantaggiosa in li¬ 
na invasione nel senso opposto, e mutare ,l’o¬ 
pera nostra in una conquista sistematica orga¬ 
nizzata con sapiente accorgimento dal gene¬ 
rale Cadorna. 

In quel triangolo di offesa preparata da 
lunga mano contro di noi. la linea mediana 
percorsa dall’Adige fra Bolzano c Tremo è pur 
quella della ferrovia del Brennero, centro di 
irradiazione dell’offesa eventuale che doveva 
irrompere su noi all'improvviso da più di trenta 
sbocchi; poiché la frontiera dataci nel 1866, 
come ben sappiamo, teneva quasi tutte le te¬ 
state delle valli ove scorrono gli affluenti di 
sinistra del Piave e gli alti rami del Brenta, 
nonché — oltre la linea dell’Adige — a po¬ 
nente, quella del Sarea-Mincio e del Chiese. 

Facilmente si coimprende come, eliminato 
il triangolo provocatore, e portata la frontiera 
alla linea della dorsale alpina, i valichi aperti 
alla invasione straniera, da trenta, si riducono 
a tre, di cui due soli utilizzabili — quello del 
Brennero, il classico passaggio degli impera¬ 
tori germanici nel Medio Evo, e quello di To- 
blaco, nel ben noto corridoio di Val Pusteriri, 
ove la displuviale appena è sensibile fra le due 
contropendenze per le quali scende là Rienza, 
nel bacino dell’Alto Adige, e la Drava in Ca- 
rin/.ia. Ma di capitale importanza è la linea 
del Brennero, che unisce direttamente Trento 
a Innsbruck per far capo a Vienna, allaccian¬ 
dosi pure a Monaco di Baviera e alla rete ger¬ 
manica. Di minor rilievo invece é la ferrovia 
di Toblaco che da Bollino si dirama in Ca- 
rinzia e, per Klagenfurt, scende in Ungheria. 
Forse di nessun conto, ai fini del'a guerra, é 
il passo di Reschen su Val Venosta, fra l’Alto 
Adige e l’alto Inn, presso la frontiera della 
Svizzera. 

Basta uno sguardo alla carta per riconosce¬ 
re la differenza che corre fra il confine artifi¬ 
ciale a noi imposto, e il confine naturale lungo 
la separazione fisica dell’Italia dal vero Tiralo 
e dalla Regione Germanica. L’ampio sviluppo 
di quel tracciato capriccioso, il quale fu per 
tanti anni la nostra frontiera verso l’Austria 
sui due lati meridionali dell’alpestre triangolo, 
che guardano Venezia e Milano, ognun lo ve¬ 
de, ci obbliga a tenere in armi una forza mili¬ 
tare enormemente superiore a quella che oc¬ 
correrebbe per la sola difesa del Brennero e 
'di VàL Punteria. Il confine naturale ci permet¬ 
terebbe adunque una notevole riduzione di ar¬ 
mamenti un vantaggio economico di pri- 
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inissimo ordino — hi qual cosa intuiscono an¬ 
che le menti più chiuse all'alta finalità politica 
della nostra guerra. 

3. Pure lungo la linea abbastanza netta del¬ 
le Alpi Cantiche l'Austria rimase con un'un¬ 
ghia piantata nelle carni della nazione italia¬ 
na, sul Fella, fino a Pontebba, ove le nostre 
artiglierie continuano a battere Malborghetto, 
annunziando l'investimento del gruppo di for¬ 
tificazioni di Tarvis e del Predil. Per altri va¬ 
lichi della Carni» ha pur tentato di irrompere 
l’esercito austriaco, e sono oramai famose le 
gesta dei nostri soldati, specialmente dei no¬ 
stri impareggiabili alpini, a Monte Croce car- 
nico, a Val d’inferno, a Degano, a Volaia, 
intorno alla posizione di Freikofel, da essi 
conquistata e mantenuta, scombussolando co¬ 
si l’intero piano strategico del gen. Conratl 
in questo settore. 

Ma se dal Trentino incombeva su noi la pii 
grave minaccia nordica, prorompente all’offe 
sa per tante vie divergenti sulle provincie ve¬ 
nete e lombarde, non meno aperto ad ogni in¬ 
vasione austriaca si presentava il confine trac¬ 
cialo a nostro danno dai pressi delle sorgenti 
del Natisone e del M.te Canin, attraverso la 
pianura friulana, fino al mare. Confine di pia¬ 
nura, confine di guerra. 

Se l'acquisto della Venezia Tridentina im¬ 
plica la soluzione di un problema militare ed 
economico insieme, ma di natura continentale, 
la Venezia Giulia, con la Dalmazia, involge 
una complessa questione, anch’essa militare ed 
economica, ma di natura essenzialmente ma¬ 
rittima, che si riflette su tutto quanto l’Adria¬ 
tico. Anche qui il lato economico della que¬ 
stione è evidente : basta pensare che con una 
flotta nemica nell’Adriatico, in possesso delle 
basi navali dell'Istria e della Dalmazia, a noi 
occorre una forza navale almeno doppia, tutta 
impegnata in un solo settore di difesa. 

Ciò sia detto in ordine puramente alla que¬ 
stione economica nei suoi rapporti con la difesa 
dello Stato. Ma che cosa dovremmo dire della 
questione commerciale e di tutto ciò che si ri¬ 
ferisce ai porti di Trieste e di Fiume? 

Da oltre un secolo il porto di Trieste viene 
considerato il necessario complemento dell’Au¬ 
stria come sbocco marittimo, a cui guarda da 
molti anni, cupidamente, come già sappiamo, 
la Germania. Da minor tempo, il porto di Fiu¬ 
me è divenuto l’emporio adriatico dell’Unghe¬ 
ria, che pure, come l’Austria, è nazione con¬ 
tinentale per eccellenza. 

A rafforzare e assicurare questa sua doppia 
posizione commerciale sull’Adriatico, la dupli¬ 
ce Monarchia si è creata la base militare di 
Fola presso l’estremità meridionale della peni¬ 
sola istriana c una flotta formidabile. E con 


Pola tutta la Dalmazia, dal Quarncrolo a Cdl- 
taro, può dirsi una immensa fortezza naturale, 
dietro al multiforme baluardo delle isole roc¬ 
ciose, che includono un vero labirinto di ca¬ 
nali e di insidie, già covo famoso di pirati, di¬ 
nanzi all’opposta costiera, aperta e indifesa, 
della Penisola italiana. 

L'Austria stessa, con le sue incursioni bri¬ 
gantesche sulle nostre città aperte, allineate 
fra Ravenna e Brindisi, rinnovando le gesta 
selvaggie dell’antica pirateria, ci ha offerta la 
più bella, la più popolare, la più persuasiva 
dimostrazione della necessità, per noi, di pos¬ 
sedere la Dalmazia, indipendentemente da 
qualsiasi considerazione etico-sentimentale. 

Uno scrittore ledcsco, Massimiliano Harden, 
denunziando pubblicamente il grande errore 
politico dell'Austria e della Germania nei ri¬ 
guardi dell’Italia, conclude, or sono pochi gior¬ 
ni, con le testuali parole: « L’Italia doveva u- 
scire dalla gabbia dei bestiali confini imposti 
dall'Austria dopo la guerra del 1866 ». 

III. 

Le ragioni etniche, nazionali e sentimentali. 

1. Abbiamo cercato di delincare brevemente 
e per sommi capi le « ragioni geografiche » 
del nostro conflitto. Esse coincidono, in so¬ 
stanza, con le ■< ragioni militari » : vale a dire 
con l’imprescindibile necessità di una più si¬ 
cura linea di difesa : le Alpi Orientali lungo la 
displuviale fra la pianura Padana e quella del 
Danubio. 

Ora dobbiamo dare uno sguardo alle popola¬ 
zioni italiane, o miste, comprese tra la fron¬ 
tiera, già quasi dappertutto oltrepassata dalle 
nostre armi, e quello che è per noi il confine 
dato dalla natura. La costante volontà da quel¬ 
le popolazioni manifestata, contro ogni più 
violenta compressione austriaca, di unirsi al¬ 
l’Italia, e la forte simpatia spirituale che essa 
trova nel Regno e che dalle intelligenze più 
elevate si trasfonde all’anima popolare, ecco la 
vera « causa sentimentale » della nostra guer¬ 
ra, che forma per così dire il fulcro e l’ossa¬ 
tura di lutto quell'insieme di fatti e di argo¬ 
mentazioni onde scaturiscono le « ragioni etni¬ 
che » del conflitto. 

E' la questione che già abbiamo chiamata 
etico-sentimentale. Se il sentimento si presenta 
come un punto debole ncH’uomo di Stato che 
si lasci guidare unicamente da simpatie perso¬ 
nali astraendo dalle vere condizioni del suo po¬ 
polo, si presenta invece come una forza poli¬ 
tica di primo ordine quando emana spontanea¬ 
mente dall’opinione pubblica ; diviene una gran¬ 
de energia collettiva della quale gli uomini di 
governo non possono non tener conto. 
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Infatti nessun uomo dì Stato potrà lanciare 
il suo popolo in una impresa qualsiasi con spe¬ 
ranza di successo, se questa non è suffragata 
dal sentimento di tutta quanta la collettività; 
tanto peggio, poi, se vi è contraria. 

Voler supporre, per esempio, che il Governo 
italiano avrebbe potuto indifferentemente muo¬ 
ver guerra all’Austria, oppure alla Francia, o 
mantenere all’infinito la sua neutralità, signi¬ 
fica far mostra di un semplicismo infantile. 

Gli « uomini gravi » gli uomini che si chia¬ 
mano « positivi » sogliono dire che nessuna 
guerra, nessuna rivoluzione, nessun fatto sto¬ 
rico importante, può aver'luogo senza una cau¬ 
sa economica, che ne determini il movimento 
iniziale. A mio vedere il cosi detto « materiali¬ 
smo storico » possiede certamente la chiave di 
molli avvenimenti politici, o sociali, non però 
di tutti : ed è sempre incompleto, quando esclu¬ 
sivo. 

Le guerre del nostro Risorgimento non han¬ 
no certo la loro base in un fatto economico : 
ne sono anzi, in moltissimi casi, la più assoluta 
negazione. La stessa nostra guerra di oggi, 
se per i lungi-veggenti può avere, ed ha real¬ 
mente, una finalità economica complessa e 
mollo elevata, che involge tutto il problema 
dell’Adriatico, rimane pur sempre nell’intimo 
del nostro cuore, una guerra di liberazione dei 
nostri fratelli oppressi dall’Austria, una guer¬ 
ra veramente nazionale di integrazione politi¬ 
ca, — il solo aspetto sotto il quale si può pre¬ 
sentare alla mentalità popolare. 

Non è possibile negare, in via di fallo, resi¬ 
stenza del sentimento nazionale, che si comu¬ 
nica dalle classi più colte fino a tutto un po¬ 
polo, con meravigliosa rapidità nei più gravi 
momenti della storia. Tale fu per noi il caso 
della guerra libica, che doveva essere dopo 
lunghi anni di una politica timida, e dopo A- 
dua, una prima affermazione virile di italianità 
nel Mediterraneo; tale è il caso della più gran¬ 
de guerra attuale, o Signori. La guerra di Li¬ 
bia fu una preparazione: ITtalia per la prima 
volta in tanti anni seppe esprimere una volon¬ 
tà, ed ebbe la coscienza della propria forza : 
ne gioirono i suoi figli sparsi oltre 1 ’Alpi c 
di là dai mari : nei vari Stati europei, nell’Asia, 
nell’Africa, nelle Americhe; e dappertutto si 
sentirono rafforzati e accresciuti nella estima¬ 
zione del mondo. 

Il sentimento nazionale è l'anima che tiene 
unita una grande collettività, somma di collet¬ 
tività regionali minori ; inteso nel suo vero 
senso (che non è mai di sopraffazione sugli 
altri popoli) nulla può avere di repugnante con 
le idealità sociali più vaste, ed entra invece 
'■onte elemento necessario nello schema logico 
di un più complesso disegno. 


Comunque sia, il sentimento nazionale esi¬ 
ste : e noi lo riconosciamo, da una parte, nelle 
più alte manifestazioni di eroismo che onorano 
la specie umana anche fra le umili pareti do¬ 
mestiche; dall’altra, in tutte le deformazioni 
più spaventevoli, che lo avviliscono e lo de¬ 
turpano. 

Esso è realtà palpitante dinanzi ai nostri 
occhi : pieno di nobile sacrificio nel Belgio tra¬ 
dito, assalito, devastato, trascinato al suppli¬ 
zio; di fortunate audacie militari nella Serbia, 
pur stremata da due guerre precedenti ; è ri¬ 
velatore di una virtù nuova di tenace costanza 
nel ridesto antico spirito patriottico francese, 
cui si contrappone la straordinaria virtù di re¬ 
sistenza della nazione germanica, pazzamente 
lanciata da una diplomazia senza senso poli¬ 
tico e dal cieco orgoglio di un nazionalismo 
sfrenato, contro tutta Europa in un torbido 
sogno di egemonia mondiale. 

Se la Germania ci presenta, come nazione, 
una massa omogenea, salda e compatta, non 
cosi possiamo affermare della Russia, che può 
dirsi invece una immensa massa grigia, una 
nebulosa in cui si agita faticosamente un or¬ 
ganismo politico in formazione, solcato da spes¬ 
si lampi rivoluzionarii, con una coscienza na¬ 
zionale ancor primitiva, penetrata di Cristia¬ 
nesimo, c non senza uno spirito profondo di sa¬ 
crifizio e di dolore. 

Invano alcuni scrittori hanno tentato di agi¬ 
tare contro hi Russiti lo spauracchio de! Pan¬ 
slavismo dinanzi all’Europa, proprio mentre il 
Pangermanesimo ci sta addosso, ed è unti 
forza terribile, senza viscere di pietà, organiz¬ 
zata da lunga mano, contro tutto e contro 
tutti. 

Se la Russia, fra le grandi Potenze d'Euro¬ 
pa, sembra essere il gradino inferiore nella sca¬ 
la della coscienza politica, l’Inghilterra, sen¬ 
za dubbio, rappresenta il più elevato, perchè in 
essa ha Iti massima importanza l’autonomia 
morale del cittadino libero più che in nessun 
altro paese del mondo, se non forse negli Stati 
Uniti ilei Nord-America, che ne sono una de¬ 
rivazione. 

L’Inghilterra ci presenta una vasta organiz¬ 
zazione, fatta di forze spontaneamente asso¬ 
ciate e disciplinate da un illuminato consenso 
di volontà, che non è la compressione mecca¬ 
nica del sistema tedesco. Non ostante lo spi¬ 
rito utilitario e mercantile che le si attribuisce, 
essa è animata da un sentimento nazionale 
che, messo alla prova, non ha mai conosciuto 
ostacoli. 

2. L’Italia, ultima finora venuta nel grande 
conflitto, ha affrontata la situazione con vi¬ 
rile coraggio, di fronte alle antiche e alle re¬ 
centi offese del secolare nemico, e decisa fi- 
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{talmente a strappargli quel confine che sarà 
la nostra indipendenza, e quelle provincie che, 
con tanfi sacrifizi di nobili vite e di sostanze, 
hanno resistito per lunghi anni ai più feroci 
e stupidi tentativi di snazionalizzazione. 

Vi farò grazia, o Signori, di quelle che si 
potrebbero chiamare « le ragioni politiche ». 
Esse non entrano nel mio assunto, e sono state 
ampiamente svolte in una vera fioritura di 
discorsi, di opuscoli, di pubblicazioni varie, an¬ 
che voluminose, uscite in questi ultimi mesi; 
e vennero infine riassunte, con dementi nuovi 
di carattere diplomatico, in una brevità vigo¬ 
rosa e culminante, dall’on. Salandra, in quel 
celebre discorso, nel quale stanno fortemente 
allineale conte in una trincea inespugnabile. 

Nulla dirò della troppo famosa Triplice, 
svalutata nella sostanza e vulnerata nella for¬ 
ma dalle stesse Potenze centrali nei riguardi 
dell’Italia : la qual cosa venne ammessa per¬ 
sino dal ben noto scrittore militare tedesco, 
gen. von Bernhardi ; nè mi indugierò ancora 
unti volta sul contegno tenuto dall’Austria nei 
Ircnt’anni di alleanza con l'Italia. Essa, noi 
lo sappiamo, ha sempre mostrato in tutti i 
suoi atti la più insultante fiducia nella nostra 
impossibilità di reagire ; e nessuno ignora che 
l’Austria, nei disegni delle sue alte sfere mi¬ 
litari, fu per ben due volte sul punto di ap¬ 
proditi are dell’occasione per assalirci : una pri¬ 
ma volta quando il nostro paese trovavasi do¬ 
lorosamente colpito dalla catastrofe di Messi¬ 
na, nel 1 908, e una seconda quando eravamo 
faticosamente impegnati nell'impresa di Libia, 
e il Duca degli Abruzzi aveva osato attaccare 
la Turchia in un porto dcll’Jonio. 

Non insisterò adunque sulle ragioni politi¬ 
che dalle quali risulta chiaramente che la no¬ 
stra guerra non è altro se non una legittima 
difesa contro la manifesta e permanente mi¬ 
naccia di un’aggressione rimandata a tempo 
più opportuno, non certo per noi. 

Venendo invece alle «ragioni etniche» dirò 
subito che non si tratta più dell'irredentism» 
teorico di un tempo, cioè di un vano sentimen¬ 
talismo politico; ma di un fatto positivo che 
riceve In sua determinazione dalle eccezionali 
condizioni attuali dell’Europa. 

L’aspirazione costante delle popolazioni ita¬ 
liane d’olire confine orientale è la caratteristica 
delle « ragioni etniche » di cui vogliamo trat¬ 
tare. 

Infatti non bastano a formare In Suzione le 
identità linguistiche e religiose, ma è necessa¬ 
ria la « concorde volontà di un comune go¬ 
verno ». 

I territori italiani soggetti all’Austria for¬ 
mano a 11* incirca un totale di 34,800 chilometri 
quadrati, con una popolazione di oltre 2 mi¬ 


lioni di abitanti, dei quali gli italiani costitui¬ 
scono, specie nei centri urbani, la maggio¬ 
ranza numerica, pur dopo le contraffazioni «Iel¬ 
la statistica austriaca (t). 

Più di 580 mila abitanti conta il Trentino 
esteso all’Alto Adige su oltre 14 mòla chilome¬ 
tri quadrati, c sono ben 400 mila italiani che, 
nel I rentino proprio, formano una massa com¬ 
patta di volontà combattive, che l’Austria, ora 
specialmente, ha cercato, con tutte le sue for¬ 
ze, di estirpare e disperdere. 

Ivi i Tedeschi, nei tempi normali, erano 
12 mila in confronto a 373 mila Italiani, men¬ 
tre nell’Alto Adige Sono 160 mila di fronte a 
soli 40 mila Italiani. E’ però bene notare, co¬ 
me osserva con particolare competenza il mio 
illustre collega prof. Matteo Bartoli, che quei 
Tedeschi dell'Alto Adige sono in parte di ori¬ 
gine Indirla, cioè non affatto refrattari ad una 
assimilazione italiana. 

Nè manca, nel caso del Trentino e dell'Al¬ 
to Adige, lo stimolo di un miglioramento eco¬ 
nomico: esse, sotto l’Austria, non hanno mai 
potuto mettere in valore la maggior parte del¬ 
le ricchezze naturali ilei paese, nel quale alle 
irrigue praterie ove si può allevare numeroso 
bestiame e alle superbe foreste di pini c di 
abeti, fanno riscontro le meravigliose cascate, 
che potrebbero’ dare all’industria una forza di 
ben 250 mila cavalli. Cosicché il Trentino, li¬ 
bero de’ suoi destini, potrebbe diventare uno dei 
più ricchi paesi industriali d’Italia e d’Euro¬ 
pa: ma non lo ha mai permesso l’Austria, ge¬ 
losa del possesso dell’alpestre triangolo, te¬ 
nuto esclusivamente come arnese di guerra 
contro di noi. 

Su quelle vette eccelse, ritte contro l’azzurro 

(I) liceo la tabella dell'arca e della popolazione 
delle cosi dette ‘‘Provincie irredente,, sotto il do¬ 
minio dell'Austria, secondo i dati del censimento del 
1010 : 

Venezia Trilioni ina : 

Alto Adige slip. kq. 7.178 ab. 242.503 per kq. 33,7 
Trentino • » 6.356 • 386.437 • • 61 


Totale area kq. 13.534 ab. 628.940 per kq. 17 


L'elemento italiano nel Trentino risultava del 
96,5 ma nell’Alto Adige poteva calcolarsi non piu 
del 20, benché in aumento, non ostante la guerra 
spietata dell’elemento teutonico. 

Venezia Giulia : 

Trieste «up. kq. 90 ab. 229.510 per kq. 2550 
Gorizia . . 2918 • 260.721 . . 89 

Istria » • 4956 • 403.566 » -81,4 


Totale kq. 7961 ab. 893.793 per kq. 112 

L’elemento italiano è rappresentato da poco meno 
del 40"|„, ma 6 in maggioranza nei centri urbani e 
forma gran parte del ceto civile. 

Dalmazia : 

Superò kq. 12.831 ab. 645.666 per kq. 50 

I ' elemento italiano è una minoranza numerica 
che si può valutare il 7°|„ dominante nelle citta. 




I..\ MOSTRA GUERRA E LE SUE RAGIONI GEOGRAFICHE ED ETNICHE 13 


del ciclo, in quella vasta conca montagnosa, 
ove con le dolomiti aguzze e sottili contrasta¬ 
no da iunge le scintillanti masse granitiche 
deJl’Ortler e deH’Adamello, in quel labirinto 
di montagne, che è il paradiso del geologo e 
dell'artista, ove scende impetuoso l'Adige, e 
Bolzano già ci rivela l’impronta italiana nella 
linea dell’arte e nell’architettura lombarda del 
Duomo, ove Trento, Rovereto, Ala, Arco, Ri¬ 
va, Lévico tennero vivace nei secoli l’italianità 
originaria, non è possibile dimenticare il largo 
tributo di pensiero, di poesia e di sangue che 
quella nobile regione ha offerto al Risorgi¬ 
mento nazionale. Da Antonio Rosmini a Gio¬ 
vanni Prati, da Andrea Maflfei al Gazzoletti, al 
Segantini, è tutta una gloria di nomi, che rice¬ 
ve la sua definitiva consacrazione nell’eroismo 
dei fratelli Bronzetti e di quanti animosi tìgli di 
Trento caddero trafitti sui campi d’Italia. 

Oh l'azzurro lago sul quale si adagia l’au¬ 
stera fierezza delle Alpi Rezie, riposata e fusa 
nei lontani vapori delle colline di Salò e di De- 
senzano! Oh l’incanitevole Bona co che, nell’im¬ 
magine del Carducci — il più vigoroso e il più 
plastico dei nostri poeti — simile a gran tazza 
argentea protende la madre Italia ai Superi, 
che vi lasciano cadere Sirmio, gemma delle 
penisole! 

3. Se la Venezia Tridentina, intermediaria 
fra Lombardia e Veneto, si presenta innanzi 
ad una delle maggiori porte d'Italia dal lato 
della Regione germanica, la Venezia Giulia. 
naturale* intermediaria fra l'Italia e l’Oriente 
slavo, pur conservando spiccatissima, in tutte 
le più alte manifestazioni del suo spirito, l’im¬ 
pronta dell’italianità, forma una « zona gri¬ 
gia » di popolazione mista, come tutti i paesi 
di confine. 

L'elemento italiano, nel 1910, vi era rappre¬ 
sentato da 440 mila individui contro 425 mila 
fra Sloveni e Croati, con un piccolo numero 
di Tedeschi. E questa popolazione estranea 
all’italiana era almeno per un terzo formata 
di impiegati e militari, e operai con le loro 
famiglie, importazione recente dell'Austria. 
Nelle campagne e sui monti, specie nella re¬ 
gione dell’Alto Isonzo, si trovano bensì popo¬ 
lazioni slovene ignoranti, rese ostili a noi dal 
clero, devoto all’Auslria, ma esse sono le stes¬ 
se buone popolazioni slovene del nostro Friù- 
li, cne saranno presto persuase di godere sot¬ 
to le nostre leggi la più ampia libertà. 

Nè con queste popolazioni, nè con gli altri 
slavi dell’Istria c della Dalmazia, come coi po- 
chi tedeschi dell’Alto Adige, sarà mai possi¬ 
bile, come alcuni già temono, un » irredentismo 
a rovescio » sotto un regime di libertà e di 
uguaglianza. 

L irredentismo è una forza che, come quella 


del vapore, nasce dalla compressione c può in¬ 
ventare incoercibile. 

Ed ora, una semplice domanda ; se la « zona 
grigia » formata dalla Venezia Giulia com¬ 
prende in massima parte una popolazione ita¬ 
liana, perchè mai, da parte di alcuni nostri uo¬ 
mini politici, tanta preoccupazione per la mi¬ 
noranza slava, che non è neppure omogenea? 
Forse quelle anime timorate si preoccupavano 
ieri della maggioranza italiana, che lasciavano 
strangolare dall’Austria, sempre affermando 
che là erano tutti contenti come nel migliore 
dei monili possibili? 

Infatti : si credeva da molti, anche in buona 
fede, che Trieste, nel cambio, dovesse perdere 
il suo commercio, e che una Trieste italiana 
non potesse più continuare ad essere lo sbocco 
marittimo dell’Austria e della Germania sul 
Mediterraneo, come lo è Genova della Svizze¬ 
ra, in concorrenza coi porti dell’estuario Re¬ 
nano : quasiché le condizioni geografiche di 
un porto potessero cambiar di natura ; e Trie¬ 
ste e Fiume non potessero anche essere di¬ 
chiarate porti di transito franco! 

Ma torniamo alla « questione etnica » e alle 
« zone grigie » di confine, abitate da popola¬ 
zioni miste, che pure in alcune parti della Ve¬ 
nezia Giulia, e in tutta la Dalmazia, presentano 
una grande maggioranza numerica non italiana. 

Ognuno comprende che data la natura dcl- 
l'clemcinto italiano, la sua minoranza aritme¬ 
tica è compensata dalla forza di assimilazione 
della lingua, della tradizione, della civiltà. E' 
sempre una maggioranza potenziale, con una 
larga virtù diffusiva, in relazione alle popola¬ 
zioni serbo-croate di confine, clic da pochi anni, 
appena incominciano ad acquistare nel con¬ 
tatto nuovo, un barlume di coscienza politica. 

Nessuno che, per poco, abbia fatta una cor¬ 
sa a Trieste, può pensare senza commozione 
— anche dopo molti e molti anni — alle in¬ 
dimenticabili ore passate con tanta gioventù, 
bella di speranze e di entusiasmo, nella Città 
modernissima, a cui l’armoniosa parlata ve¬ 
neta e il ridente paesaggio e i monumenti, con¬ 
feriscono indiscutibilmente il carattere esclu¬ 
sivo di città italiana. 

Nè mai dimenticherò la visita al Castello di 
Miramar in compagnia di Giuseppa* Caprili, e 
la cara ospitalità dello storico-artista della Ve¬ 
nezia Giulia, che con tanto sapore di italianità 
elegante (diffusa persino nella forma esteriore 
delle edizioni, specie nei volumi dell’» Istria 
nobilissima » curati con devozione commoven¬ 
te dalla superstite Consorte) e con tanta forza 
di colore e di vita ha saputo illustrare le « px>r- 
te orientali d’Italia » nello stesso modo che il 
nostro De Amicis aveva fatto per le valli di 
Pinerolo e per le « porle occidentali ». 
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Il F"rifili orientale, con le città eli Gorizia, 
Gradisca e Monfalconc, intorno alle quali fer¬ 
ve la nostra gloriosa conquista e si afferma 
la virtù deJle nostre armi, l’istria, la bella pe¬ 
nisola che si protende dirupata e pittoresca a 
mezzodì di Trieste, con una gentile corona di 
città minori, come Capodistria, Pirano, Pa- 
renzo, Rovigno e Pola « gemme del mare » 
offrono tutto insieme un forte antemurale di 
resistenza il diana contro il dilagare violento 
e incomposto delle popolazioni slovene e croa¬ 
te. y E Pisino nel centro della penisola, e Fiu¬ 
me in fondo al Quarnaro, formano alla loro 
volta isole vivaci di italianità in mezzo alla 
compressione slava, cui si aggiunge — per 
l’italianissima Fiume la compressione ma¬ 
giara. 

Si prolunga l'Istria alle isole di Cherso e di 
Lussin; cui segue a sud l’Arcipelago dalmato, 
tutto luce di latinità che emana da Zara, da 
Sebcnico, da Spalato, e il cui litorale termina 
più lunge a sud, nella profonda insenatura di 
Càttaro, la terza base navale austriaca del¬ 
l’Adriatico, mentre fra Sabbione-elio e la base 
navale anzidetla, splende Ragusa, col suo por¬ 
to, l’Atene dei Dalmati slavi. 

\è mancano i grandi nomi di gente latina : 
uomini politici, santi, musici, guerrieri, pa¬ 
trioti, poeti, alla glorificazione di quelle estre¬ 
me rive d’Italia e di quelle isole. Si levano da 
Spalato le ombre corrucciate di Diocleziano e 
di S. Gerolamo; dai giardini di Pirano si ef¬ 
fondono le divine melodie del Tartini, che for¬ 
se ricercano nello spazio il canne patriottico e 
la strofe armoniosa di Giuseppe Révere, cui da 
Zara risponde la squillante fanfara di guerra 
di Arturo Colautti : mentre su da Gorizia e da 
Sebenico movono incontro, nel cielo dell’A¬ 
driatico, Graziadio Ascoli e Nicolò Tommaseo, 
i due giganti della filologia italiana. 

Conclusioni-: : 

L’Italia e la guerra europea 

i. La nostra guerra considerata nelle sue 
« ragioni geografiche » è giustificata dalla per¬ 
manente necessità di raggiungere, per una 
pace duratura, il « confine di difesa » mentre, 
nelle sue ragioni politiche, di fronte agli Im¬ 
peri Centrali — noi lo sappiamo, noi lo sen¬ 
tiamo, noi ne abbiamo viva la coscienza — 
è per tutti, guerra di liberazione : non solo deJ¬ 
le provincie italiane gementi sotto l’Austria, 
ma anche per tutta la Nazione. E’ sopra tutto, 
come già fu chiamata, guerra di redenzione ; 
ma non solo per gli « irredenti » di là dal con¬ 
fine orientale, bensì (come già ho accennato) 
per i nostri numerosi compatrioti d'oltre O- 
ceano, sui quali si ripercuote come una bene¬ 


dizione la forza politica della Madrepatria; ed 
è guerra di redenzione anche per noi, pei' lutto 
if paese, ricomposto dalla volontà unanime, 
purificato dal sacrifizio, finalmente libero de’ 
suoi nuovi destini. 

La questione sentimentale che ha nome da 
I rieste e da I rento, di importanza cen¬ 
trale per l’anima italiana, ha trovata la forza 
della « persuasione ragionata » per tulli nella 
realtà formidabile del confine che deve assicu¬ 
rare la nostra indipendenza. 

Però la frontiera orientale non implica sol¬ 
tanto il raggiungimento della linea displuviale 
alpina come confine di difesa; ma si collega 
strettamente col dominio incontrastato dell’Ita¬ 
lia nell’Adriatico, che solo è possibile col pos¬ 
sesso della riva orientale, pure lasciando aper¬ 
ta la costiera dei \ ellebiti alla Croazia e al¬ 
l’Ungheria, e non contestando alla Serbia il 
libero sbocco all’Adriatico su Ragusa. 

Il I irreno c l’Adriatico, noi lo sappiamo, so¬ 
no i due polmoni coi quali l’Italia respira. 
Dobbiamo salvare il polmone sinistro dalla 
forte pressione degli elementi barbarici. 

Disse bene Lionello Venturi nel suo squi¬ 
sito discorso di arte e di storia : le invasioni 
barbariche durano ancora sull’altro lato del¬ 
l’Adriatico benché per lunghi secoli rattenute 
e assorbite da una civiltà superiore : la nostra. 
La liberazione dell’Adriatico dalla pressione au¬ 
striaca è appunto diretta a risolvere definitiva¬ 
mente la questione dando agli elementi etnici 
dell'Istria e della Dalmazia la piena libertà di 
muoversi secondo la legge della selezione na¬ 
turale. 

L’Italia non può essere che una Potenza ma¬ 
rittima : il suo avvenire, la sua esistenza stessa 
è sul mare, sul quale si slancia, quasi im¬ 
menso molo gittate verso l’Africa. Essa deve 
conquistare nel Mediterraneo la posizione po¬ 
litica centrale che le spetta in relazione alla 
centralità della posizione geografica. La nostra 
guerra include questo altissimo fine. 

Trieste e Trento sono un simbolo, accessi¬ 
bile alla mentalità popolare e sacro al cuore di 
ogni italiano; ma non dobbiamo perdere di vi¬ 
sta la finalità più complessa che fa capo nella 
necessaria e legittima libertà sul nostro mare. 

2. Noi non seduce alcun disegno di sopraf¬ 
fazione imperialistica su popoli che possono a- 
vere una coscienza politica : i nostri possessi 
d’oltremare subiranno forse, col tempo, nei 
nuovi contatti, una evoluzione analoga a quel¬ 
la subita dalle Colonie inglesi nei rapporti con 
la Madrepatria. 

Vedete: la Gran Bretagna mosse una guer¬ 
ra antipatica e crudele alle due Repubbliche 
del Sud-Africa, ma non appena le ebbe soggio¬ 
gate, seppe bene concedere ad esse la più 
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liberili».' autonomia, rendendo ampio onore al 
valore dei vinti e trattandoli in lutto con una 
generosità, che, pur troppo, sembra affatto 
ignota all'anima germanica. 

Edotta dagli antichi errori, che determina¬ 
rono la ribellione delle Colonie del Nord-Ame- 
rica nel secolo XVlll, la Gran Bretagna ha sa¬ 
puto dare al mondo l’esempio di un Impero 
coloniale, che non ha confronti nei secoli. 

Un nostro benemerito concittadino, che è 
pure uno studioso serio di fatti economici e 
sociali, Alberto Geisser, in un suo prezioso 
scritto recente (1) ha fatto una analisi inte¬ 
ressante del processo di emancipazione delle 
colonie inglesi, osservando in fine d»e « al ri¬ 
spetto delle libertà, alia pratica dell'autonomia 
mortile negli individui e nelle collettività, deve 
l’Inghilterra l’elemento unificatore e vivificato- 
re » di quel maraviglioso impero, del quale nul¬ 
la si potrebbe immaginare più discontinuo su 
tutti i mari del globo, più eterogeneo per popo¬ 
lazioni indigene e importate, più diverso per 
prodotti e per climi, più vario per leggi so¬ 
ciali e congegni amministrativi. 

11 libero paese che all’opinione pubblica ha 
saputo dare la maggiore forza nell’indirizzo 
politico e nella soluzione dei problemi sociali, 
ha creato per tal modo un nuovo capolavoro di 
governo dei popoli, il più grande che sia ap¬ 
parso nella storia dopo l’Imporo Romano: una 
federazione di elementi liberi, siano pure dis¬ 
simili in tutta la scala delle varietà sociali, 
uniti dal comune consenso e dal comune inte- 

(1) Alberto Gsisseh : VImpero Hrilantiico. Torino, 
191ó (ins. < Riforma Sociale *) dedicato affa memoria 
di Federico Garlnnda 
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resse, un organismo politico, che (osserva il 
nostro amico con una visione alta dell'avveni¬ 
re) contiene in germe il grande principio di 
una più vasta federazione degli Stati civili del 
mondo. 

3. L’ideale degli « Stati Uniti d’Europa » 
che raggiò nel pensiero di Giuseppe Mazzini, 
e che viene ora agitato in alcune pubblicazioni 
di Francia e d’Inghilterra, può presentare, in 
questo riflesso, una particolar forma di attua¬ 
zione dopo l’immenso cataclisma che sconvol¬ 
ge il mondo. E questa forma di attuazione po¬ 
trà avere la più lunga durata, quando in un 
piano superiore della evoluzione storica si pos¬ 
sa seriamente auspicare ad una evoluzione del¬ 
la morale politica nei rapporti degli Stati, come 
si è avuta ima evoluzione della morale nei 
rapporti fra gli individui, dal primitivo stato 
selvaggio fino all’epoca presente. 

Giunti a questo punto, permettete, o Signori, 
che io finisca con un voto e con un augurio : 
possa l’Italia. con la sua partecipazione al 
conflitto, affrettare la pace fra le nazioni; possa 
contribuire in modo decisivo ad un’azione con¬ 
corde di lutti gli Stilli, grandi c piccoli, nel¬ 
l’intento di liberare il mondo, e la stessa Ger¬ 
mania, dal furor cieco di una egemonia livella¬ 
trice, che sarebbe la negazione di ogni giusta 
autonomia nel campo politico, di ogni libera 
concorrenza nel campo economico, di ogni 
spontanea espressione di arte e di scienza nel 
campo più elevato delle idealità umane. 

Possa cosi ogni Nazione — accanto alla 
Germania pacificata — esplicare il suo libero 
genio nell’opera feconda e concorde di un pro¬ 
gresso indefinito. 
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